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D ELLE ORE D ’ IiNSEGNAMENTO
NELLE PUBBLICHE SCUOLE.

-  ■■ —»

D a alcuni anni in qua è invalso un sistem a molto comodo e facile 
di venire a m ano a  mano aum entando le ore di lezione, che, se il moto 
dura e rinforza, come vuol la  m eccanica che avvenga dei gravi in d i­
scesa, non dovrà ta rd a r di molto e m aestri e scolari si avranno a chiu­
der nelle scuole, e quanto è lungo il giorno rim anervi insieme. Troppe 
cose deve il giovane sapere, per essere, come dicono leg g iad ram en te , 
all’altezza dei tempi, che corrono; molti e lunghi studi fa re ,  per non 
essere indegno della civil società, in cui ha  da v ivere; e non basterebbe 
tu tta  quanta  la  v ita , non g ià  a  com prender lo scibile um ano sì esteso 
e m oltep lice , m a ad in tenderne una  parte  a p p ien o , o m ezzanam ente 
per lo m anco. L eggere, scrivere , fa r di con ti, un po’ di geografia , di 
gram m atica, di s to ria , di lin g u a , di ca llig rafia , di d isegno, di g inna­
stica, di canto, ei non si dice nem m eno: sono i primi segni e il b a t­
tesim o dell’uomo, se voglia divenir più tard i civile e sbug iardare  l’af­
finità e la  paren tezza  con le scimmie ; e non si conta neppure, che si 
ha da sapere  anche qualcosa più in là da queste elem entari e infantili 
cognizioni, che non dànno anco ra  l’uomo m aturo e colto. Onde va da 
sè lo studio dell’ arim m etica, della g eom etria , dell’a rte  del com porre;
lo studio dei buoni s c r i t to r i , delle lingue classiche e delle m o d ern e ,



con gli opportuni e continuati esercizii e con gli utili raffronti fra  le 
une e le a ltre , e lo studio della sto ria  antica, del medio evo, dei tempi 
m oderni, dei principali s ta ti d’E uropa e del m ondo; e poi la  fìsica, la 
ch im ica, la sto ria  n a tu ra le , l’ a lg e b ra , la  le tte ra tu ra  ita lian a , g re c a , 
la tina, la  logica e l’antropologia, o la  contabilità, la  pedagogia, i diritti 
e i doveri de’ cittadini, e gli elem enti di scienza m orale, secondo l’o r­
dine degli studi, o classici, o tecnici, o norm ali. Nè finito è anco ra  il 
cam m ino ; chè a ltri studi superiori e speciali rim angono a  co m p ie re , 
e rim ane sem pre uno studio e una disciplina, la più diffìcile ad  appren­
dere ed im portante e preziosa d ’ ogni a ltra , che dà pregio e valore a 
tu tti gli sforzi um ani e costituisce la  g randezza  e la  civiltà così de­
g l’ individui come delle nazioni; cioè la  buona e sav ia  educazione, la 
saldezza del ca ra tte re  e il sentim ento profondo e vigoroso della  virtù 
e d’ogni nobile im presa. A che approdano gli studi, quando freddo o 
guasto  rim ane il cuore, fiacca o negh ittosa  la  volontà, e signoreggiano 
g l’ istinti più bassi e vo lgari?  Un cittadino dabbene vai dappiù di molti 
do tti, che non sieno onesti.

Or se tan te  e svaria te  m aterie sono da  apprendere, e sì lunga via 
s’ h a  da perco rre re ; chi non vede quanto necessa ria , indispensabile ed 
utile sia  l’opera della scuola e la  cu ra  sollecita  ed am orevole del m ae­
stro  ? E  tan to  più to rnerà  efficace e benefica, quanto più assidua, con­
tinua e non in terro tta  sa rà  la lezione dell’ educatore , poiché non v’ ha 
neppure bisogno di dire, che raddoppiando il tem po e gli s fo rz i, più 
facile e più presto  si consegue l’intento d’ avere una gioventù so d a , 
co lta  e ben educata. Se in due o r e , p o n iam o , si a rricch irà  la  mente 
di due o tre  nuove cognizioni; in q u a ttr’ ore il guadagno sa rà  doppio, 
come ne assicu ra  una  certa  ragion diretta e proporzion ale , no ta  per­
fino ai ragazzi delle scolette  elem entari.

M a sonovi ben a ltre  ragioni ancora, (dicono coloro che governano 
l’ istruzione in Italia) che ci muovono ad  accrescer gli o rari delle lezioni 
e cavare  m iglior frutto  dalle nostre  scuole. N on vedete quanta  aridità 
e m agrezza  di pensieri, che arruffio e disordine d’ idee, quale stranezza 
di criterii e m iseria  di nobili e gentili sentim enti ? Dov’ è la  form a ac­
concia e conveniente a l pensiero, dove il sapore  dei c lassic i, la  finezza 
del g u s to , la  frase  e il costru tto  , s c h ie tt i , sp o n ta n e i, e leg an ti, e la 
lingua co rre tta , pura , ita liana? Dov’ è la  sicurezza e la  precisione de’ 
giudizii e delle conoscenze in is to ria , in geografia , in arim m etica, in 
le tte ra tu ra  e via ? I pubblici esam i son lì, e ci vengono i rossori a l viso; 
e le ispezioni han  posto in sodo, che poco e m ale si stud ia  nelle nostre 
scuole, e che convenga rafforzare l ’insegnam ento, accrescendone le ore.

Io non so se questi per 1’ appunto sieno sta ti i pensieri, che girarono 
pel capo agli uomini, cui le sorti degli studi furon com m esse fra  noi, e 
Se abbia saputo coglier in teram ente le ragioni di questo continuo e prò*



gressivo moto di riform a in una p arta  sola degli ordinam enti sco la­
stici , che ho preso di volo a  tra tta re . Ma ricordando ciò eh’ eran gli 
orari nella Legge C asati, e quello che o ra  sono, e le le ttere  circolari 
di tan ti M in is tri, che a lor libito fanno e disfanno le leggi con un 
tra tto  di pen n a; non giudico d’ avere io dato in teram ente nel falso e 
costrutto dei mulini a ven to , per la pazza gioia di com batterli. M a , 
sia  pu r come si voglia, a  me non pare che si giovi g ran  fatto il p ro­
g resso  dei buoni studii, costringendo i giovani a intiSichire lungam ente 
in iscuola, e togliendo loro 1’ agio e il tempo ad una convenevole pre­
parazione e allo studio ordinato e tranquillo.

M ale avvisano alcuni, che la  scuola comunichi belle e fa tte  le co­
gnizioni e spanda dottrina e sapienza, che en tra ta  per gli orecchi formi 
poi gli uomini sommi nelle le t te r e , nelle arti e nelle scienze. Se b a ­
sta sse  solam ente questo, troppo poco costerebbe il sapere, e noi sarem ­
mo avanzati di lunga mano da certi animali dalle orecchie grosse e 
lunghe. L a  scuola è soltanto nobile pa lestra  d’ ingegni e di studio ; ò 
come l’ acciarino, che desta  la  scintilla nella p ietra focaia; è come la 
le v a tr ic e , secondo il detto di P la to n e , che veglia ed a iu ta  il parto. 
E ssa  am orevolm ente guida e indirizza le menti per le vie del vero, ne 
tem pera e addolcisce 1’ a s p re z z a , sostiene e incoraggia g l’ incerti e i 
paurosi, sprona e punge i pigri, corregge e infrena chi per troppa foga 
accenna di cadere, e via via sparge semi di nobili pensieri, di generosi 
affetti, di gentili aspirazioni. L a  scuola, a voler riuscire davvero effi­
cace e conforme ai principii di una san a  pedagogia, non deve oppri­
m ere e soffocare l’ intelligenza con l’ opera co n tinua , m inu ta , in tensa 
dell’ uomo su ll’ u o m o , secondo le autorevoli parole di Gino Capponi ; 
m a deve solo provvedere e adoperare che l’ ingegno si sv o lg a , e le 
facoltà um ane arm onicam ente si snodino e a  poco a  poco acquistino 
forza e vigore, per avviarsi franche e sicure a lla  ricerca  e conquista 
del vero. Le conocenze, le idee, i pensieri non si travasano  e impri­
mono per forza o per industria  di precettore ; m a, come il sole suscita  
i colori nelle c o s e , debbono ram pollare  nelle m enti dei giovani per 
lavorio individuale, e nascere  per virtù  di riflessione e di s tud io , de­
stato  e acceso nella  scuola. E  l’ am ore allo studio, lo svolgimento a r­
monico e g raduato  delle facoltà um ane, il savio indirizzo dell’ ingegno 
e la  viva b ram a della virtù  e del sapere  si deve richiedere a lia  scuola, 
e non già che infarcisca e rimpinzi la  m em oria dei giovani d’ infinite 
nozioni, e ne schiacci i lor teneri intelletti sotto il g rave  peso. Non 
dico che sia vietato al m aestro  di rag ionar convenevolm ente della sua  
m ate ria , e che in iscuola nulla debbasi insegnare ed apprendere; ma 
dico, che il giovane non sia  inerte e passivo, non intorpidisca e sonnecchi, 
e abbia il tempo e 1’ agio di to rnar con la  m ente sulle cose u d ite , di 
pensarle e r ip e n sa rle , e quasi vedersi nascere  innanzi per opera  sua



belle e ch iare  le cognizioni ; si che possa dire di esserne au tore  , e 
d’ averne piena coscienza. O ra con gli orari v ig e n ti, con tan ta  parte  
del g io rn o , che i giovani sono condannati immobili ad  avvizzir sulle 
panche di scuola, potranno essi m ai aver agio e tem po ad  uno studio 
ordinato, sereno, minuto e rispondente alle cose da apprendere? Avranno 
più il capo e la  voglia di to rnare  ai l ib r i , d ’ in terrogarli con a m o re , 
d ’ osservarne le bellezze, e di trasferirsi tu tto  nelle opere, che leggono, 
quando, scappati dalle scuole, sentono vivo bisogno di m uoversi, d ’a g i­
ta rsi, di s a l ta r e , di correre  e di p ig liare una  boccata  d’ a ria  f r e s c a , 
che loro ridoni la  vita  e sereni la  m ente oppressa  e s tanca  ? E  sen­
tiranno essi am ore allo studio, ai libri, a lla  scuola, quando, inchiodati 
su quelle panche, debbono rim anervi mogi e tranquilli per cinque, sei, 
se tte  ore e più del giorno , dim enticando d’ appartenere  a lla  c lasse  dei 
sem oventi ? Ogni troppo stroppia, dice il proverbio, e 1’ arco  troppo teso 
si rom pe. Onde avviene che la  scuola la  guardino i giovani come un 
luogo di pena, di torm ento, di castigo  ; si ci annoiano, sbadigliano, si 
stancano, e a qualcuno non di rado piglia il sonno, sforzandosi pure di 
tenere  spalancati gli occhi. N è c’ è verso, a rte  e in d u s tr ia , che valga 
a rinvigorire la  m ente ed avvivare  1’ attenzione, g ià  stanche e sonnac­
chiose : in su ll’ ultim e ore quelle facce giovanili, s ì v isp e , s ì l ie te , sì 
fresche, diventano sm orte , pallide, is tup id ite : agli sforzi del m aestro , 
a lla  voce, che li scuote e rich iam a a ll’ attenzione, o ten ta  con opportune 
d igressioni d’ illeggiadrir la  m ateria ; vedesi a  più d’ uno p assa r  la  m ano 
sulla fronte, come a s trap p are  un velo, che copra l’ in telletto , e a  dissi­
p a r la  nebbia, che offuschi gli occhi. In tanto com incia una ce rta  ag i­
tazione, un am m iccar d’ occhi, un fru g ar di ta sc h e , un tender d’orecchi 
a  passi noti ed a sp e tta ti; e non sì tosto spunta  il viso del bidello ad 
annunziar la  fine della lezione, che un lam po di gioia irrag g ia  i loro 
volti, e il riso to rn a  ad  apparire  sui loro sem bian ti; e paion le passere  
che cinguettano a ll’ a lb a , e gli agnelli che sa ltano  e tripudiano nei 
c a m p i, sbucati che sono di quel chiuso ovile. Ciò a c c a d e , quando le 
ore d’ insegnam ento son troppe, e passano  quei giusti confini, che dalla  
n a tu ra , dall’ e tà  g iovanile, dall’ igiene e dalla  d idattica  sono seg n a te ; 
e chi h a  p ra tica  di scuole e vive in mezzo ai g io v an i, educando, può 
g iudicare se vere o e sag era te  sieno le mie p aro le , e se le ore di scuola 
in genera le  sieno g iuste  o eccessive. Odasi un po’ come un M inistro 
del Regno d’ Ita lia  afferm ava in P arlam ento  intorno agli orarii degli 
Istituti tecnici : mi pare  che le sue paro le facciano al caso , e diano 
au to rità  e peso alle mie povere osservazioni. « La varietà, la prolun­
gazione delle lezioni confonde le giovanili menti, ne ottunde l’ acume e 
l' energia, ed impedisce col soverchio peso, che acquistino quella elasti­
cità intellettiva, che fu o ri della scuola estende, avvalora ed avviva le no­
zioni ed il metodo in quella appreso. N ell’ ordinare gli studii bisogna



riguardare alla potenza media di un ingegno, non a quella di certi in• 
gegni poderosi, ehe sono sempre rarissimi. N ell’ insegnamento tecnico 
noi abbiamo tante ore di scu o la , che parvero eccessive anche in quei 
paesi, che sogliono citarsi ad esempio di studio paziente e laborioso (1).

Laonde, a  po rta r tanto in là  le ore d’ insegnam ento, si ci scapita, 
e non ci si guadagna ; si fa perdere  alla scuola quell’ aspetto  di dol­
cezza e d’ a m e n ità , che tanto dovrebbe innam orare i giovani di fre ­
quentarla ; e le si toglie quel care tte re  d’ onesto sollazzo, di giovevole 
passatem po, d’ utile gioco e di vigorosa p a lestra , che gli antichi le a s se ­
gnavano, come suona il vocabolo di scuola. E ssa  diviene u g g io sa , pe­
sante, a sp ra  ; affatica e logora di troppo, e durando oltre il convene­
vole , rintuzza g l’ ingegni g iov an ili, sov raccarica  la  m em oria di tante 
c o s e , e tanto diverse , e im pedisce lo studio ind iv iduale , eh ’ è il più 
fecondo e profittevole ; senza cui non s ’ a ss im ila , nè si converte in 
sugo e in sangue ciò, che s ’ ode nella scuola. Meglio poche ore, fatte 
bene, a m ente lucida, serena, con attenzione sem pre viva e co stan te , 
che m olte, p assa te  fra  lo sbadiglio e la noia, a  m ente s tan ca  e confusa, 
e con danno dell’ istruzione e degli allievi. R idotta cosi la scuola a 
quello, che le forze giovanili posson sostenere ; proporzionata a ll’ indole, 
a ll’ e tà ,  a ll’ ingegno, ancor tenero e debo le , dei g iovani; accom odata 
a lla  lor capacità  e n a tu ra ; to rnerà  molto più efficace e giovevole, ringa­
g lia rd irà  g l’ ingegni senza spossarli, e riuscirà  dilettevole, gaia , am ena; 
a  cui traggono i giovani con am ore, e tornano senza fastidi e noie. A 
questi vispi fanciulli, scriveva il Cantù, a queste ingenue bam bine, in­
nanzi a  cui danzano vaghe di lusinghe 1’ ore future, lascia te  il tempo 
d’educare lo spirito e il cuore nella conversazione coi genitori ; di 
adem piere cure più sacre  ; di p repararsi non agli esam i, m a alla vita, 
colle sue nebbie e i suoi rosa ti orizzonti, colle tribolazioni e le gioie: 
lasciate il tempo di godere quelle festicc iuo le , a spe tta te  un pezzo e 
e per un pezzo ricordate ; di ag itarsi ed ag ita re , di avvivare e tram ­
bustare  la casa, il tem po di serenarsi a ll’ erba del campo e al pigolìo 
degli uccelletti che Dio fece per loro ; il tempo di far nulla. Accum ular 
troppe cose, aggiunge il Celesia, non è invero insegnare ; si ring re t- 
tire e disperdere nel primo fiore le arridenti speranze dell’ avvenire. 
E venendo su, alle scuole più alte, dico io, lasciate ai giovani il tempo 
di sm altire il soverchio c ib o , che en tra  nello stom aco ; dato loro il 
moto n e c e ssa rio , che trasform isi in sostanziai n u trim en to , e rifluisca 
per le vene nuovo sangue e nuova vita. L a n a tu ra  h a  certe  sue legg i, 
che non si calpestano e violano senza danno ; e come non salute nè 
vigoria conseguita da cibi m al digeriti, m a languore, sfinimenti, o peg-

(1) Discorso del Ministro Finali, pronunziato alla Camera dei Deputati nella to r­
nata del 15 dicembre 1875.



gio ; cosi non vera  e soda dottrina, m a arru ffata  erudizione, bo rra  en> 
ciclopedica, fiacca educazione s ’ ottiene da cervelli soverchiam ente op­
pressi, da m enti spossate  e inerti; a  cui m anchi la  debita preparazione 
e il tem po di m e d ita re , di riflettere, d ’ osservare. Le cose di scuola 
non lasciano quasi vestigio di sè negl’ in telletti dei g iovan i; non s i  
c rea  1’ abito d’ investigare, d’ osservare , di sen tire  ; nè si svolge n a tu ­
ralm ente  1’ operosità  dello sp ir ito , e non fiorisce l’ ingegno per v irtù  
propria e intrinseca.

So quello che mi si potrebbe opporre, e l’ esempio d a  ad d u rre  in 
contrario . Oggi è di m oda la  G erm ania, com ’ era  un tem po la  F ra n c ia : 
e nelle scuole te d e sc h e , potranno d irm i, s’ in segna tan to  o p iù ,  che 
non da noi, e stanno i giovani volentieri e con assa i fru tto ; come la 
floridezza degli studi e la  severa  e m asch ia  educazione della gioventù 
a lem anna m ostrano di leggieri. A lle quali obiezioni molte cose potrei 
rispondere io, e molte osservazioni m ettere  in m ezzo, se g ià non fosse 
troppo lo scritto  fin q u i , e non mi p rem esse ornai di fa r p u n to , pur 
lasciando addietro molto e molto, che sarebbesi potuto acconciam ente 
dire. Nondim eno due a ltre  parole m ’ è forza d’agg iungerle ; essendo la  
cosa assa i di m aggiore im portanza, che a ltri non p e n s a , o a  prim a 
v ista  non possa  parere . Sono in giuoco g l’ in teressi più sacri d’Italia , 
le  speranze più care  della patria , e i fondam enti più solidi e durevoli 
della n o s tra  civiltà e g randezza; poiché dal savio e re tto  indirizzo de­
gli studi, dalla  soda educazione, e dalla  bontà  ed efficacia dei metodi 
educativi dipende il nostro avvenire e il nostro  ben essere. E stringe 
veram ente il cuore a  vedere con quanta  leggerezza oggi si tra tti in 
Ita lia  la  question degli studi, e con quanto poco senno si m uti e rim uti, 
si tolga o ag g iu n g a , si rinnovi e m odifichi, senza rispetto  d’ antiche 
tradizioni, senza g u a rd a r indole e n a tu ra  di paesi, differenza di costum i 
di condizioni civili, e senza aver l’occhio a  tu tto  l’ordine degli stud i; 
si che rendano p erfe tta  e in tera  arm onia e com pongansi insiem e ad 
architettonico sistem a. O ra , per rim etterm i in carregg iata , non è forse 
nessuna differenza dall’ italiano al tedesco?  T ra  il N iem en e il Reno 
olezzan forse gli stessi fiori, verdeggian  gli s tessi a ra n c i, splende lo 
stesso cielo, che tra  l’Alpi e i due m ari? Il giovane tedesco (poiché si 
vede che m iraron là  i passa ti riform atori dei nostri studi) è in generale  
d’ indole calm a, se ren a , tranquilla : h a  ca ra tte re  men vivace e focoso 
dell’ita liano ; ingegno più ta rd o , più p az ien te , più riflessivo; e ,  cosi 
fatto da  n a tu ra , si s tanca  e spossa meno nelle scuole. Onde quello 
che proverà forse bene in G erm ania, non è ragione che debba riuscir 
ottimo in Italia , considerata  la  d iversa  indole e n a tu ra  dei popoli. Ma 
è proprio vero che in G erm ania sien contenti delle loro scuole, e le­
vino tanto a cielo i lor sistem i di s tu d i , come facciam o n o i , usi con 
troppa facilità ad  inneggiare agli s tran ieri e a proporceli a  modello ?



Un tedesco dovrebbe meglio sapere  i fatti di ca sa  sua, che a ltri non 
sappia; e odansi intanto le form ate parole del prof. Schliephake al 
C ongresso filosofico di F rancoforte . « Rado incontra  che dalle scuole 
m ezzane raccolgasi quella m atu rità  d’intelletto, quella robustezza e di­
sciplina d’ingegno, che sarebbe m estieri; talché i licenziati per l’uni­
vers ità  vi si conducono con ta le  una fiacchezza di m ente e povertà  di 
concetti da non dirsi a parole. Troppo invero nei ginnasi dobbiamo rim ­
piangere un indirizzo erroneo e un fallito disegno di studi, un difetto 
d’ accordo fra istruzione e educazione, fra  lo sviluppo in tellettuale ed 
il fisico. Gli alunni vengono oppressi da un soverchio di nozioni in gran
parte  disutili, sì nella  teoria come nella  p ra tica ..... E  intanto questo
indirizzo non natu ra le  d istem pera ingegno, cuore ed a tt iv ità , e to rna 
d ’assai scarso  profitto agli alunni. Egli è ornai tem po di far capo ad 
un metodo che s ’ imperni sull’ operosità spontanea e sull’arm onico svol­
gim ento di tu tte  le v irtua lità  um ane. Troppi tris ti risu ltam enti cava- 
ronsi dalle discipline usa te  finora. » E  venendo poi a  d iscorrere del­
l’insegnam ento tecnico, o sservava che non e ra  bene ordinato, nè dato 
secondo g iusta  m isura. « Il funesto indirizzo, diceva, è reso  a più doppi 
peggiore da un altro  abuso, che vieta agli scolari d’ approfondire nelle 
cose apprese e di assim ilarse le ; l’ im porre, cioè, loro soverchi compiti 
da farsi a  casa : vera  violenza che rompe la  salu te ai giovani tiro n i, 
g l’ irrita  e li fa dam m eno da quello eh’ e’ sono. Di ciò lagnansi a  r a ­
gione le famiglie. Come potranno, seguendo ta l via, invigorire le loro 
facoltà intellettive ? Certo è che i m igliori ne restano  sfiancati : e so l­
tanto i mediocri trio n fan o , poiché eglino di nuli’ altro  son paghi che 
di parole, di formole e d’inutili sottigliezze. »

A queste parole dell’ illustre professore tedesco non aggiungo altro; 
e veggano gli am m iratori dei sistem i germ anici, -se sia il caso di tra ­
p ian tarli in Ita lia  e ad essi conform are i nostri studi. Sicché, per con­
chiudere, parrebbe orm ai tem po di ritira re  un po’ più verso i principii 
le nostre istituzioni scolastiche, e di ridurre  a g iu sta  m isura le ore di 
insegnam ento nelle pubbliche scuole; affinchè per questa pioggia stem ­
p era ta  e continua d’ insegnare e soprainsegnare, come leggiadram ente 
scrisse  P ietro  Fanfani, non accada  di veder convertite in bozzacchioni 
le vere susine. G. O l i v i e r i .

INTORNO ALL’ EDUCAZIONE FEMMINILE.

I l benemerito cav. Leopoldo Rodino fu  V anno scorso incaricato dal 
Ministro della P. I. di riordinare e dirigere gli studi nel 1 ° R. E du ­



catorio femminile di N apo li, e compilò il bello e savio programma , 
che, richiesto da noi, gentilmente c’ in v ia , scusandosi di non poterci 
egualmente mandare la relazione sugli esam i, per le ra g io n i, che 
dice nella letterina, che accompagna il detto programma. Noi ringra­
ziamo il nostro ottimo amico della cortesia, e gliene siamo sincera­
mente grati.

Mio stimatissimo amico
La Relazione sugli esami sostenuti questo anno nel l . ° R .  Edu­

catorio non posso d arvela, perchè vi si parla non pure delle  cose , 
ma anche delle p ersone, solo vi d irò , c h e , avendoli io fatti dare non 
per classe ma per m ateria, ho potuto agevolmente conoscere, dove 
sia da restringere, dove da allargare, dove da modificare il program­
ma fatto eseguire nel corso dall’ an n o , e che vi m ando, perchè ne 
diate un giudizio v o i , dal cui senuo e dalla pratica può sperar molto 
di bene

il vostro aff.° amico
* L. R odino

Al eh. sig. prof. cav. G. Olivieri,
Salerno.

111.0 Signore
P rim a di acce tta re  diffinitivam ente l’onorevole incarico affidatomi 

dall’ E cc.0 M inistro della  Pubblica Istruzione di d irigere gli studii nel 
primo R eale E ducatorio  di questa  c i t t à , ho voluto c o n o sc e re , se  le 
cure che io vi spendessi per l’ insegnam ento vi tro v assero  la  necessaria  
cooperazione di tu tte  le parti che vi debbono contribuire. O ra che son 
fatto certo , che la  educazióne che vi si dà dalle ottim e signore D iret­
trice e so tto -d irettrice , accom pagna la  istruzione, la  quale intendo, che 
vi debba essere , e che la  disciplina am orevole s ì, m a ferm a, non ren ­
d erà  vane le mie cure, de’ chiarissim i professori e delle egregie m ae­
s tre  , non accetto  s o lo , m a ringrazio dell’ o n o re , che mi si è fa tto , e 
posso farm i m allevadore dei buoni risu lta m e n ti, che il nuovo sistem a 
d a rà  per la  p arte  a  me affidata.

E  perchè non è buono s is te m a , che non tenda al fine, io ho vo­
luto, che la  istruzione più che un fine, fosse il m ezzo a lla  educazione 
della m ente e del cuore. P er la  educazione della m ente io te rrò  lon­
tani tu tti quegli esercizi, che essendo sforzi inutili della m em oria, in­
torpidiscono la  intelligenza. P e r contrario  ho richiesto , che niente sia 
consegnato a lla  m em oria, che non sia  sta to  prim a ben com preso dallo 
intelletto. E  perchè questa  educazione della m ente dee com inciare dalla 
prim a età, ho voluto che la  scuola infantile abbia tu tti quei mezzi, che



la scienza della  pedagogia add ita  a  quelli, che si danno a questa im­
portantissim a p arte  dell’ insegnam ento. A lla educazione del cuore do­
vranno dare  occasione le ese rc itaz io n i, che si fanno nella s c u o la , le 
letture, i componimenti. Sarò tanto  esigente per questa  parte , che per 
ciascuna c lasse  io rich iederò , che ogni due m esi mi si dia conto del 
frutto, che dalla  istruzione ha  avuto la  parte  educativa.

Quanto a lla  istruzione deve an ch ’ essa  avere un fine speciale. E 
poiché il fine può essere  o di riuscire buona m aestra , o di essere  donna 
culta da  fare onore a lla  nazione, a lla  quale Iddio le h a  dato la  fortuna 
di a p p a r te n e re , e acconcia a lla  direzione della fam ig lia , della quale 
un giorno dovrà essere  capo ; non potendo per due fini diversi essere  
la istruzione perfettam ente la  s t e s s a , io dirigo la  istruzione p ropria­
m ente a  questo secondo fine, che deve essere  com une a  tu tte ; poten­
dosi il primo conseguire da quelle p o c h e , che ne hanno  il bisogno o 
la v o lo n tà , quando il fine com une a  tu tte  fosse perfettam ente conse­
guito. O ra essendo prim a e principal parte  della co ltu ra  della  donna 
ita liana l’uso della propria  lingua, e la  conoscenza della propria le tte ­
ra tu ra  , questo studio dell’ Italiano ho vo lu to , che com inciasse dalla 
classe p repara to ria  e finisse nella  q uarta  c lasse  g innasiale — Lo studio 
proprio della lingua p recederà  d’un anno quello della G ram m atica e sa rà  
fatto teoreticam ente su pochi l ib r i , p raticam ente su ’ c lassic i, che s a ­
ranno letti per ordine cronologico, dando il primo luogo ai trecentisti, 
il secondo ai c inquecen tisti, e l’ ultimo luogo ai m oderni nelle classi 
superiori. Lo studio della g ram m atica  sa rà  ris tre tto  ai p recetti neces­
sari per isfuggire gli errori, e sa rà  com inciato propriam ente nella se­
conda c lasse e lem en ta re , e com odam ente distribuito tra  la  te rza  e 
quarta , riservando a lla  prim a g innasiale quella p arte  della sin tassi, che 
richiede una intelligenza apparecch ia ta  a  ricevere non regole m ate­
riali, m a p re c e tti, che sono l’ applicazione di princip ii logici. Dopo lo 
studio della g ra m m a tic a , nelle ultim e classi le lezioni teoretiche sa ­
ranno distribuite tra  lo storico c r itic o , al quale o ra  si vorrebbe ri­
durre tu tto  lo studio della le tte ra tu ra , ed a ’ principii genera li dell’ arte , 
ferm andosi specialm ente so p ra  que’ generi di s c r i t tu ra , che sono più 
convenienti ad  una  donna, e de’ quali anche una donna dee po ter giu­
dicare. Dal valore del professore io posso anche sperare , che sia  nella 
storia le tte ra ria , sia  ne’ p recetti generali dell’ a r t e , egli tocchi de’ più 
insigni scrittori s tran ieri m assim am ente tedeschi, i cui nomi e le opere 
da nessuna donna colta si debbono ignorare. Ed ho detto massime 
de’ tedeschi, perchè de’ francesi e degl’ inglesi ne dovranno sen tire  p ar­
lare d a ’ professori di francese ed inglese. L ’im portanza della  n o stra  
lingua e le tte ra tu ra , di cui si deplora il difetto nella m aggior parte  
de’ nostri g io v a n i , che si presen tano  agli esam i lic ea li, h a  r ic h ie s to ,

»



che il professore d’ Italiano fosse occupato in questa  lezione tu tti i 
giorni dalle 9. alle 12, dando una  o ra  e mezzo di lezione a  due classi 
nei giorni pari, ed a ltre ttan te  alle a ltre  due nei disperi. N è debbo qui 
tacere , che ad  o ttenere tan te  ore di lezione per se ttim ana  dal ch iaris­
simo professore Cav. B ruto F a b b ric a to re , ho dovuto constringerlo a 
g rand i sacrifiz ii, de’ quali son certo  , che vo rrà  ten er conto la  Sig.a V.
111.“ e 1’ Ecc.0 Signor M inistro della pubblica Istruzione.

Mi p erm etterà  qui V. S. Ill.a che innanzi di p a ssa re  alle a ltre  le­
zioni le tte rarie  io parli de’ lavori donneschi, da’ quali anzi avrei dovuto 
com inc ia re , se  il prim o E ducatorio  di N apoli non dovesse serv ire  ad 
una educazione squisita. Sia dunque che i lavori donneschi si debbano 
m ettere so p ra , o a  paro  della  conoscenza della  propria lin g u a , io ho vo­
luto, che dopo lo studio dell’ italiano si desse molto tem po a ’ lavori. E 
poiché sono tra  questi alcuni di necessità , come il rim endare, il cucire ed 
il ta g lia re , a ltri di ornam ento o di lu sso , come il r icam o , non posso 
non acce ttare  il principio posto ne’ regolam enti, che il necessario  s ’ im ­
pari prim a del dilettevole. C he se  nell’ attuazione si troverà, che il ta ­
glio non si può rich iedere  a lla  p rim a età , sa rà  questa  osservazione da 
p resen ta re  alla  Com m issione delle S ig n o re , perchè senza  offendere il 
principio, sul quale è fondata questa  p arte  del re g o la m e n to , si possa 
m odificare la  graduazione dei lavori.

Dopo le due lezioni di sop ra  dette  vengono la G eografia e Storia.
L a  G eo g ra fia , di cui si avranno le nozioni più necessarie  nelle 

c lassi e lem entari, s a rà  lungam ente in seg n ata  nelle c lassi ginnasiali, e 
più largam ente  anco ra  quelle p a r t i , che più im porta di conoscere sia 
p er sè stesse  come per noi Ita lian i è l’ Italia , s ia  p er le relazioni d ’in­
d u stria  e di com m ercio, che le rendono im portanti. E perchè le lezioni 
di G eografia non riescano  una noiosa lista  di nomi e di num eri, dovrà 
il professore di G eografia a c c e n n a re , dove o c c o rra , a  fatti o uomini 
storici, e nell’ultim a c lasse  toccare  an co ra  della fisica te rre s tre , e dare 
cognizioni generali della volta  celeste.

Lo studio della S toria sa rà  distribuito nel seguente  modo :
N elle tre  primo classi elem entari si stud ieranno  i fatti della storia 

sac ra , nella q u arta  la  cronologia per tra tti  genera li (1). Sulla te la  cro ­
nologica svolgerà  il p rofessore B astian i nelle c lassi g innasiali la  storia 
an tica , de’ tem pi di m ezzo, e m oderna, a lla  quale ultim a si d a rà  la  m ag­
giore im portanza, avendo a  questa  sola destinato  i due ultimi anni. Nella 
s to ria  an tica  il p rofessore to cch erà  anche dei m it i , perchè le nostre 
donne non restino  stup ide e balorde innanzi ad  un vaso etrusco  o ad 
una d ipintura di Pom pei, e nella  sto ria  m oderna to cch erà  delle a rti e 
dei più valenti a r t i s t i , p e r po tere  sen tire  il santo  orgolio del merito

(1) Sappiamo, c h e  questa parte del program m a non si è potuto attuare.



artistico degl’ I ta lia n i, ed avere  un concetto delle varie scuole e del 
mei’ito speciale di ciascuna.

Il valore del B astiani mi dà g rande speranza , che la  storia  dalle 
nostre  fanciulle sa rà  s tud ia ta  in m aniera utile, dilettevole e conveniente 
a donna colta.

Lo studio della lingua francese  avrei voluto, che fosse cominciato, 
quando non potesse corrom pere l’ Italiano. E col tem po sa rà  abba­
s ta n z a , che cominci teoricam ente dalla  prim a c lasse g innasiale. P e r 
o ra  ho v ie ta to , che cominci anche praticam ente dalla  prim a elem en­
tare , e perm esso che si cominci da lla  seconda. Quando saranno  rico­
nosciuti i van taggi di una solida istruzione, non m etteranno le buone 
m am m e tu tta  la bontà dell’ insegnam ento in poche frasi, che sappiano 
pronunziare in francese le loro bam bine, e saranno  lietissim e, che le 
loro figliuole uscite dall’ Educatorio  sappiano non solo parla re  e scrivere 
co rrettam ente  il francese, m a conoscerne ancora  la  le tte ra tu ra . A questo 
fine io ho ordinato l’ insegnam ento del francese per modo, che con la 
seconda ginnasiale sia  finito l’ insegnam ento gram m aticale  e 1’ esercizio 
del t r a d u r re , e che nelle due ultim e classi ci sia 1’ esercizio solo del 
com porre e un sunto di sto ria  le tte ra ria , vietando rigorosam ente, che 
nel tempo della lezione si pronunzii una sola paro la  ita liana dal p ro­
fessore e dalle allieve.

P e r l’ inglese è poco lo s tu d io , che se ne fa in due anni. Pure 
a v e n d o , come si p ro m e tte , una s ig n o ra , che abitando nel convitto 
eserciti in questa lingua le g io v in e tte , si po trà  in due anni saperne 
tanto da valersene, quando la  educazione sa rà  finita. N el secondo anno
io r ic h ie d o , che il professore faccia conoscere brevem ente i m igliori 
sc ritto ri, m assim e poeti e le loro opere.

P e r lo studio dell’ arim m etica, che com incia dalla  c lasse infantile 
con la  conoscenza de’ num eri, e finisce con la  quarta  ginnasiale, si ò, 
d ’ accordo col professore d istribuita  la  m ateria  e ferm ato il metodo 
per modo, che essa  non debba riuscire noiosa, ed abbia a  conseguire 
F utilità d iretta  propria della sc ie n z a , e 1’ a ltra  m aggiore di a iu tare  
F intelligenza a svolgersi. Laonde giungendo questo studio nella quarta  
classe elem entare alle operazioni co’ decimali ed al sistem a m e tr ic o , 
per proseguirsi nelle classi ginnasiali fino a  che possa g iungere il 
bisogno della donna ; anche nelle classi inferiori si faranno intendere, 
quanto sa rà  possibile, le ragioni delle operazioni arim m etiche e si eser­
citeranno le fanciulle nella arim m etica m entale.

Delle scienze si insegnano nel ginnasio la fisica, la chim ica, e le 
scienze dette più propriam ente naturali. Mi si fa intendere, che si av rà  
ancora un professore di filosofia m o ra le , ed un altro  di pedagogia. 
Quanto alla  filosofia m o ra le , infino a  che non verrà  il professore ad 
insegnarla teoricam ente, V. S. Ul.ma può essere  certa , che adopererò



tu tti i m ezz i, p e rc h è , come di sopra  ho d e tto , quello , che di questa 
scienza appartiene a  d o n n a , sia  conosciuto e p raticato . Q uanto alla 
pedagogia, io desidero , che sia  come com pim ento di tu tti gli studii e 
special lezione di quelle, che volessero darsi al m agistero .

O ltre a  ciò credo mio d o v e re , quando vegga che  in a lcuna cosa 
si proceda contro i p recetti di questa  s c ie n z a , prendere questa  occa­
sione per dare  quello indirizzo, che è necessario  non con le teoriche 
a s tra tte  m a con teoriche praticam ente  applicate. E p er rag ione di questi 
principii io ho g ià in d ica to , che si tenga  un ta l m e to d o , che p ro g re­
dendo sem pre nelle lezioni non faccia d im enticare il p a s s a to , e che 
quello che si è im parato  nell’ anno p receden te  si agg iunga p er sunti 
a  quello che di nuovo si viene im parando. Senza questo  avverrebbe 
alle  nostre  fanciulle q ue llo , che accade alle  nostre  m a e s tre , le quali 
dopo dati esam i sp lend id issim i, m esse in un insegnam ento assa i più 
ris tre tto , che non è la  m ateria  im para ta , confessano di av er dim enti­
cato fisica e chim ica e tu tta  quella p a rte  di S toria e G eografia , che 
esse non debbono insegnare.

In tanto p er le scienze, che o ra  s ’ insegnano, il benem erito  profes­
sore Z arlenga le d istribu irà  nelle quattro  c lassi, aggiungendo la  Zoo­
logia, che non so per qual rag ione non si è m ai insegnata .

Le belle a rti sono a lla  donna civile ornam ento  si, m a necessario . 
Sotto questo doppio aspetto  io le  riguardo , p er dare  ad  esse  g ran d is­
sim a im portanza s ì , m a non superiore a  quella che m eritano. Im pe­
rocché le belle a rti scom pagnate  dalla  rim anente  istruzione fanno la 
donna leg g ie ra ; congiunte con la istruzione necessaria  la  rendono per­
fetta. O ra queste si riducono a l d iseg n o , a lla  m usica vocale e s tru ­
m entale, a lla  g in n a s tic a , che h a  il suo com pim ento nel ballo. I p rin­
cipii di queste arti debbono essere  comuni a  tu tte . M a non tu tte  le 
fanciulle dovranno d iven tare p it tr ic i , so n a tr ic i, c a n ta tr ic i , e nessuna 
danzatrice  ; onde è m e s tie r i, che p er c iascuna di queste a r t i , dati i 
principii necessari a lla  educazione di tu t te , non si faccia sp recare  il 
tempo e m ettere  a pruova la  pazienza del m aestro  in quello esercizio, 
a  cui non ci è la  disposizione natu rale . E perchè  in fatto  di belle arti
io veggo che i principii non si danno , e si viene invece a  dare  la 
lezione di perfezionam ento a  chi non ne tra e  g ran  fru tto , io ho disposto
lo lezioni delle a rti nel modo seguente.

Musica — P e r lo s tru m e n ta le , ci sono le apposite  m a e s tre , che 
preparano  le alunne a ’ g rand i professori di p iano-forte  e di a rpa. Ma 
per il canto m anca la  p a rte  , che per ogni rag ione dee esse r comune 
a  tu t te , il canto c o ra le , nel quale oltre agli a ltri van tagg i il tempo e 
la  intonazione possono disporre a lla  lezione di perfezionam ento q uelle , 
che giunte a lla  e tà  p ropria  p er la  lezione di canto  si trovano avere i 
mezzi necessarii a  riuscire  eccellenti.



Disegno — Il disegno di paesaggio  è quello , che può meglio con­
venire a  giovane bene educata. M a a  questo non si può pervenire 
senza il disegno di figura. Questi due studii richiedono di necessità  
due m aestri distinti, ed io prego la  S. V. 111.ma, che voglia tosto prov­
vedere a quello , che m anca. M a il disegno sia  di fig u ra , sia  di pae­
saggio non può convenire a  tu tte ; a  tu tte  dee darsi il disegno lineare 
con poche regole di geom etria, essendo il disegno lineare riconosciuto 
necessarissim o non solo a lla  co ltu ra  generale  m a a ’ bisogni stessi della 
vita (1). Nè si può sperare  senza q u esto , che le fanciulle dell’ educa­
torio abbiano a progredire ne’ lavori donneschi, m assim am ente nel ta ­
g liare  e nel ricam are.

La ginnastica ed il ballo non si po trà  dire cho riescano veram ente 
utili, quando non riescano a  fare s ta re  bone le fanciulle sulla  persona, 
e non le facciano p resen ta re  con quella g raz ia , che si conviene a gio­
vanotte ben nate. Io raccom anderò  alla  m aestra  di g in n a s tic a , ed al 
m aestro  di ballo questo effetto, che desidero dalla  loro lezione, e vo­
glio sperare , che p er opera  loro una  fanciulla educata  a ’ M iracoli non 
si faccia m ai appiccare il brutto  epiteto di collegiale.

PROSE GIOVANILI DI FRANCESCO ACRI.

BOZZETTO DI P E R F E T T O  V EN U TI (m orto  nel 1835).

Perfetto  Venuti fu da  considerare per la  sua  v ita  p a tria rca le , per 
avere anteposto la quiete del suo v illag g io , la  pace di casa  su a  ai 
rum ori e alle van ità  del mondo. N acque in C o r tà le , bellissim o pae- 
setto delle C alabrie. Dell’ in do le , de’ co s tu m i, di tu tt’ i suoi atti si può 
dire che si com ponessero in arm onia, sì dolcem ente, che gli a ltri an ­
che a  g u a rd a rlo , a  d iscorrere  con lui, sentivano dolcezza. L ’ ingegno 
poi era  facile, e si d ile ttava di tutto , di conoscere gli astri, i loro corsi, 
le piante, la  n a tu ra  in genere  e segnatam ente  il corpo um ano eh ’ è la  
parte  della  n a tu ra  più considerabile. E, contem plando le bellezze na­
turali , venne egli in desiderio di crearne a ltre  simili per mezzo del- 
l’arte , e nel dipingere, nello scolpire e nel sonare fu esperto. L a  qual 
cosa non ha  da m aravig liare  chi pensa che tu tte le parti del mondo 
si chiam ano e rispondono fra  lo ro , e che Dio crea  delle m enti, nelle 
quali con meno difetto e confusione che nello a ltre  si risen te  cotale 
arm onia universale. Dimorò alcun tem po a  N apoli : e ivi gli e ra  agevole 
venire in gran  reputazione, pigliare un g ran  luogo fra  gli uomini ; im -

(1) Sappiamo, che il ministro vi ha provveduto.



perocché occupandola a llo ra  i F rancesi a  nome del primo Buonaparte, 
nonostan te  che tu tto  fosse pieno di suon d ’ arm i, g l’ ingegni stimabili 
erano cerca ti e onorati. Nondim eno e g l i , sdegnando il m ondano ru­
m ore , si r itra sse  nel suo luogo nativo : e secondo me fece b e n e , im­
perocché altrove sarebbe vissuto più gloriosam ente, m a m eno felice.

Passò  la vita beneficando gli abitatori del villaggio. Di m attino in­
segnava ai fanciu lli, i più dei quali erano figlioletti di contadini : e pa­
recchi artig iani tra lasc iavano  il lavoro p er andare  ad  asco ltarlo , tanto 
diletto prendevano dal suo parlare . Insegnava in m aniera  p iacev o le , 
conversando, contando favolette e novelle; e ,  a  fine di com porae per 
tem po quelle m enti giovinette ad  arm onia e ordine, li e se rc itav a , come 
p o tevano , a  p a rla re  con g ra z ia , a  m uovere con g raz ia  il corpo, a  di­
segnare , a  can tare . E quando la  stagione e ra  ca lda  con tu tta  la  schie- 
re tta  de’ suoi fanciulli andavasene  a  un’ am ena c a m p a g n a , e a lla to  a 
una fontana si riposava su T e r b a , dove più facevano om bra fresca  i 
ram i degli alberi ; e ivi a ll’ a r ia  se ren a , fra  il canto degli uccelli, alla 
v ista  dei caso la ri, delle capanne, delle g re g g i, de’ p a s to ri, del piano, 
del colle cercava  infondere nell’ anim a loro quello che sen tiva  nell’ a- 
nim a s u a , quello che aveano innanzi agli occh i, la  bellezza e l’am ore. 
P assav a  poi una p arte  del giorno in tra ttenendosi nelle bo tteghe degli 
a rtig ian i (c o se  che mi ricordano di S o c ra te ) , e conversando con loro 
non osten tava  vano s a p e re , m a solo rag ionava di cose che riferivano 
a l loro m estiere : e cosi conversando insegnò a un legnajuolo il dise­
gno , a  un m ugnajo un mode più spedito di m ac in a re , il modo di g e t­
ta re  le cam pane ad un fabbro. Le sere  belle si sedeva davanti a  casa 
sua  sotto un p e rg o la to , e molti z a p p a to r i, appena tornati dalla  cam ­
p a g n a , m angiato  in f re tta , andavano a  lui e gli si ponevano attorno. 
E d  egli rag ionava o ra  d’ una cosa, o ra  d’ un’ a ltra  che loro g iovasse : 
p er esempio del modo di fare la  sem in ag io n e , la  p o tag io n e , g l’ inne­
s ti , il rico lto ; e a ltres i m ostrava  le cose m agnifiche c rea te  da Dio, le 
stelle, chiam andole per il loro nome. E d  e ra  notabile com e quelli s te s­
sero a tten ti, e, quando gli sentivano dire che la te r ra  si g ira  conti­
nuam ente , si guardavano  m aravigliandosi forte come non cadere  le 
loro case, e i fichi, i p esch i, i pomi de’ loro orti s ta re  r i t t i :  ed egli a 
ch iarire  la  cosa come meglio p o te v a , a  rassicurarli. U na notte es­
sendo ap p arsa  una com eta una folla di d o n n e , di contadini, fanciulli 
tem endo dovesse a rd e re  il loro villaggio vanno picchiano all’ uscio di 
casa  s u a , per consiglio ; ed egli fattosi a lla  finestra  confortolli beni­
gnam ente e li rim andò in pace.

E ra  vecchio in e tà  d’ anni sessan ta , fronte spaziosa, capelli b ian­
chissim i , venerando a ll’ aspetto  ; i cattivi avevano tim ore di l u i , ed i 
fanciulli lo reputavano  il padre  del villaggio.

Il term ine assegnato  inevitabilm ente a  tu tte  le cose um ane venne



ancora per lui. Sentendosi una novità dentro ed un cotale accidente 
d’ in fe rm ità , lasciandosi p rendere per m ano da un g io v in e tto , usci 
fuori. E ra  la  prim avera, e an d av a  guardando la  cam pagna rinverdeg- 
g ian te , e le v ie , e le botteghe del suo luogo , quasi avanti di partire  
del mondo volesse accom iatarsene. Dipoi essendosi posto a g ia c e re , 
e chiam ati tu tti i nipoti che aveva nutricato ed am ato come propri 
fig liuo li, li am m onì a  vivere in concordia e a  portarsi con benignità 
verso gli agricoltori ed i poveri : e tanto affettuosam ente parlav a  che 
tutti provocò a p ia n g e re , avvegnaché si credevano che non dovesse 
ancora m orire. Intanto una lam pada, c h e , allorquando m oriva alcuno 
di quella c a s a ,  dicono lo p ronunziasse , quel giorno m ovevasi come 
dolorando, fum igava, scoccava un ch iaro re  incerto e trem ante. E d  un 
nuovo caso intervenne : la  sorella , forse perchè co n tris ta ta  nell’ im m a­
ginazione, an d a ta  a  letto, non aveva velato ancora gli occhi e le parve 
vedere una  cotale om bra che la  svegliasse  e p ianam ente dicesse : Tu 
dormi, e tuo fratello è per p assare . Im m antinente si leva e lo dom anda; 
quello risponde che aveva avuto un sogno : che gli parev a  essere  in 
una cam pagna, e avere veduto di lontano certe  cavalle e , sopra, per­
sone vestite di b ian co ; appresso  le riconobbe eh ’ erano il p ad re , i fra­
telli e a ltri amici m orti, i quali gli dissero : V ia , oram ai vientene con 
noi. A ta rd a  notte si agg rava , e, presentendo il suo term ine, con mi­
rab ile  tranquillità  dom anda essere  unto dell’ olio del Signore, e dom anda 
1’ O stia eh ’ è la  com pagna del v iatore  p er i campi dell’ eternità . Intanto 
la  sua  c a sa  si e ra  affollata di contadini e di am ici : ed egli vedendo 
ad un angolo un vecchio zappatore  che p iangeva, lo chiam a per nom e, 
e gli dice : Addio. Dipoi ponendo la  m ano sopra il capo di un giova­
netto n ip o te , e coll’ a ltra  stringendo la  m ano della s o re l la , ripeteva 
alcuni luoghi della s c r ittu ra : I dolori della m orte mi circondarono, le 
pene dell’ inferno mi fecero paura , ma io, o Signore, in te  ho posto la  
mia fidanza : e queste tali parole ripetendo, spirò 1’ anim a, e la  faccia 
gli rim ase ridente e serena.

A ll’ alba il suo corpo venne portato  p er le vie del villaggio : frotte 
di donne, di z a p p a to r i, di a r tig ia n i, di fanciulli lo seguitavano dimo­
strando g rande  dolore. D alla b a ra  egli con tranquillità pareva  g uardare  
e risa lu tare  per un’ a ltra  vo lta  le cam pagne, i monti, le vie, le botteghe 
del suo caro luogo. Quel m edesim o giorno molte donne a lb a n e s i, ve­
stite a  lor modo, con bruni veli sul volto, entrano in chiesa, sciolgono 
i lunghi c a p e lli, g irano una ta rd a  e m uta danza intorno al corpo di­
sanim ato, e fanno un tenero ed arm onioso lam ento.

Così visse quest’ uomo , cosi m orì in p a c e , così lo p iansero e lo 
onorarono : premio d’ innocente v ita  e d ’ innocenti costumi.

/



PEL MONUMENTO DI PELLEGRINO ROSSI.

G’ è caro d’ inserire questi bellissimi versi dell’ ottimo amico no­
stro, cav. Luigi Sani, insieme con la traduzione latina, che n’ ha fatta 
il valoroso prof. Goracci.

Oh ! non si dica per qual m an cadea :
Troppo Ita lia  scontò la  nom inanza 
Di proditrice ! L ibertà  re su rta  
Del codardo pugnai che lo trafisse 
Sentì la pun ta  e traballò  sul trono.
F o sse  te rro r, fosse v iltà , si tacque 
R om a stup ita  : in cor le venne meno 
T utto  l’ orgoglio de’ trionfi antichi.
Nè sculti bronzi o m arm i, o segni eccelsi 
Di postum o rim orso e inutil pianto,
L ’ on ta  varranno  a  cance llar ; m a senno,
V alor, v irtu te  e grand i opre d’ am o re ,
Qual fu g rande il delitto e la  vergogna.
A ccorrete, accorrete , Itali tu tti :
E al santo  sim ulacro ing inocch ia ti,
Poniam  giù T ire m iserande e stolte,
E  con la  fronte in te r ra  a  Lui giuriam o 
D’ind raca te  superbie un’ ecatom be.
A ttendi, a ttend i : le cosacche la n c ie ,
U ragano di g u e rra , irrom pon contro 
A lla vecchia  Bisanzio : e trem a E uropa 
Al barbaglio  de’ lampi. A hi! come, Ita lia ,
T ’ apparecchi agli eventi ? A lla v ittoria  
N on b as tan  1’ arm e. Invan 1’ oste sb arag lia  
Popol che sè non vinca. Oh ! più che 1’ arte  
Delle sch iere  borusse um iliava 
Le francesi bandiere irriverenza 
De’ talam i e dell’ are. Ov’ è de’ padri 
N ostri la  fede sap ien te  e calda ?
Cor che non crede, in secu rtà  non opra.
Dell’ um ana rag ione il cinguettiero 
N um e in loco di Dio, stolti, ponemmo ;
E  ne punisce fanciullesca e sciocca 
C redulità  di fole e di sofismi ;
E  il mondo adora  di M esm erre i dogm i,
P ’ inanim ite tavole le sp ire ,



E i responsi de’ Lem uri e de’ Gnomi.
A forti sillogismi, a  forti affetti 
Il gazzettiere  e il rom anziere a  prova 
A ddottoran la  g e n te ; e van ta  il circo 
M aestre di pudor le M essaline.
P u r tra  pastori dell’ ovil di Cristo
V’ h a  chi s’ attiene a  M acom etto e i roghi,
Gli orrendi roghi del Guzmano invoca :
M a peggior g regge a ’ m andriani insulta.
A disfar pronto, a  ric rea re  inetto 
Il secol van ta to re  A rcadie sogna:
P iange da coccodrillo e la  m annaia,
( Ei che p er gioco duellando uccide ) 
Im pietosito de’ ribaldi, a tte rra .
Ben di com m erci 1’ e tà  nostra  e d’ agi 
P rovveditrice a  p lau s tri, a  ponderose 
N avi 1’ ale ricinge ; e 1’ aere  plaude 
Al rem eggio sonoro. E ssenze ciba 
In vece di polenta il ciabattino,
E  doman, certo , vestirà  la  cappa 
A zzim ata d’ un re  : m a tace forse 
L ’ im placata  del cor provvida fame 
Quando 1’ epa è ricolm a ? Oh ! m al risponde 
L a ce leb ra ta  civiltà de’ sensi 
A ll’ anim a im m ortal. P iù che di pane,
D’ onesti, a lti pensieri e di bellezza 
V ive 1’ uomo e d’ am or : tro v a  riposa 
Su i verdi fior delle speranze eterne.
T ra  1’ oceàn, tra  le cittadi sparve 
Ogni spazio che s ia ;  m a crebbe il Dubbio 
L a d istasza del cielo ! Amore, am ore, 
Schietto increm ento di civil te sau ro ,
Le tem ute corregge ineguaglianze 
Della fortuna e della v ita  i mali ;
Non di novello Coriolan la  sp ad a ,
N on il ferro di B ruto e non delirio 
Di camuffati G racch i, o saturnali 
D’ Iconoclasti, o m ar di sangue umano.

A ’ 17 di Luglio 1876.
L u ig i S a n i .



Traduzione.

Q ua feriente m anu occiderit sophus ille, cavete 
D icere ! ju re  sa tis  luim us p er saecu la  inustam  
Proditione notam  ! O bscura se cuspide in isto 
T ransfossam  sen s it, trem uitque ex o rta  recen ter 
L ibertas solio: et (m irum !), pavor e sse t an ho rro r, 
Rom a stupens siluit ve teres oblita trium phos.
./Era nec, au t seri signis inscu lp ta doloris 
M arm ora, non lacrim ae, m unus post funera inane ; 
A st operosus am or, sceleri p a r , te rgere  labem  .
E t virtus poterunt. Huc huc occurrite  cuncti 
A usonides, flexique genu , am plexique verendam  
Effigiem, pronique solo, positoque furore 
Jurem us cineri tu rgen tia  corda lita re , —
Accipe : Saurom atae h a s ta ta e , ceu turbo, phalanges 
Irrum punt con tra  B yzantia m oen ia : palle t 
Fu lguribus percu lsa  crebris Europa. Quid an te 
A ncipites casus, Itali, molimini ? An arm a 
Sunt sa tis  ad  palm ae victricis praem ia ? F ru s tra  
H ostem  profìigat gens, quae se vincere nescit. 
A gm nìna francorum  violatae a ra e q u e , torique 
F reg eru n t potius quam  docto m arte  borussi.
Die ubi p risca F ides sapiens, operosaquo patrum  ? 
Qui non credit, ag it cunctan ter : num inis instar 
Vaniloquam  facim us vim m entis : p lectim ur inde ; 
Proque fide populos cepit puerilis et am ens 
C redulitas ; nugaeque placent, lepidum que sophism a. 
Tum  sun t in pretio M esm eri d o g m ata : et actae  
In gyrum  tabulae, ac Lem urum  responsa  coluntur. 
Scriptor ephem eridum , e t ficti n a rra to r  am oris 
F o rtia  certa tim  sentire, ac fortia vulgus 
V olvere m ente docen t; cuneisque m ag istra  pudoris. 
P ro fertu r pieno vel M essalina theatro . —
E st M ahum edi aliquis de C hristi p asto r ovili 
F o rte  studens, inhiansque rogis ; sed peior et a lte r 
Grex qui impune iacit sacris  m aled icta  m agistris. 
Delendo ce le res , a t segnes aedificando 
A rcadiae fingunt sibi nostri, e t inania jactan t. 
Effundunt lacrim as crocodili m o re , duello 
Qui se  per lusum  perim u n t; scelerum que m iserti 
Carni ficem dolere student. Com m ercia sane 
iE ta s  nostra  fovet sim ul augens com m oda v itae ,



Dum plaustris, ra tibusque ignitas applicat alas, 
iE th e re  rem igiis reboante. Cupedia quaerit 
Cerdo gulae vili pastus persaepe polenta,
E t c ras prodibit regali am ictus abolla.
Im placata fam es cordis cum  ventre repleto
Num tacet? haud decet haec  sensuum  celebrata voluptas
Im m ortalem  anim am  ; nam  plusquam  corpora pane,
C elsa et honesta  ag itans hom inis m ens vivit am ore;
N ec requiem  reperit nisi ubi im m ortalia sperat.
Diffugere loci spatia  Oceanum  in ter et urbes ;
A st Dubii culpa Coeli d istan tia  crevit.
Non ferro B ru tu s , non a lte r Coriolanus 
Ense, nec im pietas delira, lacusve cruoris 
Humani ; sed am or, m agnum  urbibus increm entum , 
F o rtunae  vitia em endat, sim ul et m ala  vitae.

L aterinae  prid. id. oct.
Prof. A l o y . G o r a c c i .

BREVE COMMENTO Ai PROMESSI SPOSI.

( Cont. e fine, vedi i numeri 22, 23 e 24).

IV.

Perdonare le offese, ribatte il Settem brini, è una bella massima, che 
nella sua aerea purità può consolare il buon Pellico nella prigione dello 
Spielberg, non far nascere le Cinque Giornate.

Qui si confondono due quistioni. Che nessuno possa essere nel me­
desimo tempo offeso, accusatore, giudice e vindice, sta ; nè c’ è quindi 
altro meglio del perdono. Ma che 1’ offesa fatta da altri non si possa giu­
dicare e vendicare é un errore ; se n o , manco sarebbero da ammettersi 
i tribunali, tanto meno poi il ricorrere ad essi per giustizia, quando il 
perdonare si prendesse in un senso troppo rigoroso e letterale. Fra le 
offese fatte altrui si vogliono poi comprendere quelle fatte al corpo a cui 
apparteniamo, massime quando esse sono dal corpo tuli’ intiero riprovate. 
Tale è 1’ oppressione della patria da parte degli stranieri. E altro intento 
del Manzoni, sebbene non direttamente messo in mostra, è pur quello di 
dire quale pessimo governo sia sempre lo straniero ; ma questo in modo 
solo subordinato al primo tutto sociale, sì che però tutt’ e due si possono 
riassumere nella massima : fiaccare l' oppressione sotto ogni aspetto si 
presentì col mostrarne la laidezza.

Nè mai il Manzoni parlò di perdono politico, egli 1’ amico del satirico 
poeta della Rassegnazione, egli 1’ autore del Proclama d i Rimini e del 
Diano 1821, egli il sottoscrittore della protesta contro l’Austria, i cui fa­
vori disdegnoso rifiutò sempre, egli picn di fede nell’ unità d’ Italia, egli 
l’ ammirato dal Mazzini e dal Garibaldi, che certo nel Manzoni non vede-



vano solo 1’ artista e tanto meno 1’ artista infingardo e vile che all’ arte 
sagrifica 1’ amor di patria sì

Da giulebbarci in casa il forestiero 
Come un cilizio a sconto de’ peccati,
E a Dio lasciare la cura del po i,
Come se il fatto non istesse a noi.

( Giusti ) .
Del resto tanto si dice per giustificare il M anzoni, più che per ri­

spondere alla obbiezione degli avversari, la quale è fondata sopra un 
falso supposto , che è di considerare i Prome ssi Sposi siccome un libro 
politico. Questa lipemania politica de’ nostri gio rn i ci trarrebbe logicamente 
a tristi e ridicole conseguenze, e un Canova e un Bartolini, per esempio, 
sarebbero gli scultori della reazione, perchè non fecero dei Masanielli e 
dei Balilla ! A questa stregua è collocare molto basso ii line dell’ arte e 
immiserirne il concetlo. Nè c’è ragionamento serio davvero in dire: a /  Pro­
messi Sposi non aizzarono la gioventù contro lo straniero; dunque è un 
libro reazionario ! a Sopra ogni questione politica è una sociale e umani­
ta ria , cui abbraccia la morale. In questa più larga e più severa sfera veder 
si vuole il libro del Nostro; ma neppure perchè più allo sta sulla poli­
tica, è giusto affermare non solo nocesse ma non vi influisse potentemente 
(benché per via indiretta) in ordine di giustizia e però del ben della pa­
tr ia , della indipendenza e della libertà , cui giustizia comprende.

S ì, gli scritti del Giusti, del EVicolini, del G uerrazzi, del Berchet, 
e d’ altri simili furono di non dubbia efficacia a fare scuotere il giogo 
degli stranieri; ma se questi infiammarono gli accendibili animi della gio­
ventù , quelli degli scrittori della reazione, come li chiama il Settembrini, 
cioè il Manzoni primo, poi il Gioberti, B albo, Grossi , d ’ Azeglio, e c c ., 
scaldarono i più freddi, trascinarono i più restii; tanto che è d’ uopo con­
chiudere : Tutti fecero il lor dovere a lor modo e fecero bene ; ringrazia­
mone Iddio che ne coronò gli sforzi. Ma il compito del libro del Manzoni 
non è ancor finito, e finché saranno nella società oppressi ed oppressori, 
esso sarà u t i le , efficace. E in questa parte ritrae un poco dal Vangelo, 
che è il libro di tutti i tempi e luoghi.

Oltre quest’ educazione, che io dirò sociale, c’ è nei Promessi Sposi 
anche la morale propriamente detta. Non parlo dell’ insegnamento diretto 
che da sè salta agli o cch i, ma di quello indiretto o piuttosto negativo, 
che consiste nel non suscitare passioni per lo meno indiscrete nei lettori, 
siccome, pur troppo, è il mal vezzo di tutti i romanzieri e romanzai mo­
derni. it I romanzieri di tutte le e tà , e della nostra specialmente, corsero 
« una via facile ed efficace, ma dovettero rinunziare al pudore. Ci hanno 
« moltiplicato sotto gli occhi dei quadri ora strazianti, ora o scen i, ora 
u malamente attraenti della colpa : e lasciando stare che hanno molte volte 
« rivelato al cuore ancora addormentato di quel sonno che deve sciogliersi 
« da s è , molte piaghe recondite e svegliati molti affetti intempestivi ; 
« hanno contrariato il metodo naturale dell’ educazione degli affetti, ch­
ic coscrivendone la portata. Il pathos eccitato così può essere forte, anzi 
« violento, ma non è naturale. Il Manzoni non descrive la passione, non 
« la notomizza; egli la fa sen tire , e lascia al lettore l’ individualità del 
« suo sentimento » (1). Questo è tal merito che fa dei Promessi Sposi il 
libro di tutti : merito unico che può essere invidiato, non contrastato mai.

Vorrebbesi dire nulla nulla di quella fine satira che qua e là traluce, 
senza averne la pretensione, e mettono il Manzoni fra il Parini e il Giusti. 
Ma ne basti qui 1’ accenno.

(1) G. S o m a s c a ,  Commemorazione di Alessandro Manzoni fatta alla società, ecc,



Dopo ciò concliiudo che se è esagerazione riguardare il libro dei Pro­
messi Sposi come 1’ unico testo delle scuole, siccome fu fatto in qualche 
luogo dove 1’ entusiasmo dà quasi sempre nell’ esagerazione e questa nella 
puerilità , è pur vero essere dopo la Divina Commedia forse il più bel 
giojello di nostra Letteratura , il quale vuol essere tenuto caro non solo 
dai giovinetti delle scuole, ma anche da quelli di età m atura, quali che 
ne sieno gli studi, se è vero che un filosofo, Gioberti, rileggevalo ancora, 
forse per la centesima volta, prima di morire. (1)

P. F o r n a r i .

CRONACA D E LL5 ISTRUZIO NE

!>’ anniento del declino asti’ insegnanti e lem entari — Non
si tosto fu prom ulgata la  nuova legge sugli stipendi dei m aestri ele­
mentari e com unicata alle au to rità  scolastiche del R egno, che il Prefetto 
della nostra  Provincia e il R. P rovveditore agli stud i, con lodevolissim a 
ed esem plare sollecitudine, ne inviaron copia ai S indaci, accom pagnan­
dola con le ttera , s tam p ata  nel Bollettino della Provincia, perchè leal­
mente e s tre ttam en te  fosse la d e tta  legge osservata . Nè a  ciò con ten ti, 
F uffizio scolastico com pilava un esatto  elenco di tu tte  le scuole della 
Provincia, Comune per Comune, coi rispettivi aum enti a ciascun m ae. 
stro e m aestra  e lem en ta re , e trasm ettevalo  ai signori so tto -p re fe tti, 
affinchè vegliassero a lla  piena osservanza della nuova leg g e , e s tan ­
ziassero d’ uffizio nei bilanci le somme legali, quando i M unicipii, per 
sordida ragion di r isp a rm i, fossero avversi a  so tto sta re  agli obblighi 
di legge. E  questi a tti onorano altam ente le nostre  au to rità  sco lasti­
che, e m ostrano quanto loro s tia  a  cuore il ben essere  dell’ educazion 
popolare e l’ esa tto  adem pim ento delle leggi ; p o ich é , sebbene poca 
cosa e leggiera  sia  quest’ aum ento di stipendii, pure ridonderà  a bene 
delle scuole e a m aggior conforto e sollievo dei m aestri. I quali stien 
saldi e fermi alla  legge, nè consentano a  veruna riduzion di paga, ri­
cordando che una delle nuove disposizioni v ieta  loro espressam ente 
qualsiasi vergognoso patto  e disonesta convenzione. Onde stian bene 
sull’ avviso.

La prem iazione n e l G innasio e scuola tecnica dì G. II. 
Vico di Vocerà — Il giorno 16 di questo m ese furono agli alunni

(1) Da un pregevolissimo lavoro del signor Antonio Vismara , testé edito dal Pa­
ravia , col titolo Bibliografia Manzoniana sappiamo che dei Promessi si fecero 118 
edizioni in italiano, 89 traduzioni in 10 lingue, cioè: 17 in tedesco, 19 in francese,
10 in inglese, 3 in spagnuolo, 1 in olandese, 1 in svedese, 1 in greco, 1 in russo,
1 in ungherese, 1 in armeno; p iù , 2 riduzioni in poesia. — Chi può vantare tanto?
lo verità è un verdetto formidabile questo di circa mezzo secolo e di quella parte che
vanta più civile.



del G innasio nocerino solennem ente distribuiti i prem i, a lla  presenza di 
egregi cittadini e di m olte signore e padri di fam ig lia , che lieti assi­
stevano in g ran  num ero alla  festa. L esse un sennato discorso, acconcio 
a ll’ occasione, l’ egregio d ire tto re  del G innasio, prof. V iscera ; il quale 
ragionò dell’ im portanza dell’ educaz ione , e lodò sen titam ente 1’ opera 
sollecita  ed assidua  dei p ro fe sso ri, che cooperano insiem e con lui al 
buon andam ento degli studi nel Ginnasio e nella  scuola  te c n ic a , che 
sono il più bel pregio ed onore del Comune di N ocera. A nche il de­
legato  scolastico signor L. A stuti aggiunse poche e generose  parole ; 
e si 1’ u n o , come 1’ altro  , riscossero  sentiti applausi. Segui poi la  di­
stribuzione dei p rem ii, ra lle g ra ta  dai m elodiosi concenti della musica 
m ilitare ; e ognuno andò via dalla  festa  col cuore lieto e sereno, com­
piacendosi dell’ am orosa cura  e del san to  zelo, onde i giovani vengon 
d iretti e am m aestra ti negli studi e nella  buona educazione.

Due h elle  le ttere  circolari d e ll’ Ispettore scolastico di 
Salt» — Quell’ operoso ed egregio Isp e tto re , eh ’ è il prof. E rcole Canale 
P aro la , h a  rivolto ai sindaci, ai delegati scolastici ed alle commissioni 
di vigilanzu p er le scuole due le tte re  c irco lari, in cui sp ira  tutto quel 
vivo ardore ed efficace zelo che ag ita  e muove il benem erito Ispettore 
a  ce rca r am orosam ente il progresso  degli studi e diffonder la  san a  edu­
cazione nel popolo. A scuoter l’ inerzia vergognosa, in cui si cullano 
molti e molti Sindaci, delegati e soprain tendenti sco lastic i; a  infonder 
nuovo soffio di v ita  nelle scuole , lasc ia te  in doloroso abbandono e con 
indifferenza g u ard a te  dalla  m aggior parte  dei cittadini ; il C anale scrive 
nobili e generose paro le , e m ostra , che senza l’ aiuto e l’ efficace con­
corso di quel nucleo di cittadini, che form a la parte p iù  colta e intelli­
gente del paese, non è dato di veder prom ossa e migliorata l’ istruzione 
elem entare , che pu r costa  tan te  cure , tan te  fatiche e tan ti quattrini. 
M ette in v ista  le  condizioni dell’ istruzion prim aria  del C ircondario di 
S ala , secondo gli ultim i risu ltam enti della  sta tis tica , ed aggiunge, che 
se un certo  progresso  s ’o sserva  nella  co ltura popolare, rispetto  a ll’anno 
p assa to , non si può esserne  g ran  fatto  contenti, considerando che mol­
tissimi fanciulli non vanno ancora  a  scuola, e che appena il 15 per O\o 
della popolazione sa leggere e scrivere. T occa della p recaria  sorte  de­
gl’ insegnanti, a  m olti dei quali calzerebbero a  capello i versi dell’ A- 
lighieri : « La bufèra in fern a l, che mai non resta.... D i q u a , di là, di 
g iù , di su li m ena: Nulla speranza gli conforta m ai, Non che di posa, 
ma di minor pena ; p assa  in ra sseg n a  c iò , che in a ltre  province si 
opera  in benefìcio della popolare istruzione m ercè le società educative ; 
rag iona della efficacia e nobiltà del sapere e della  soda educazione, e 
a ltre  cose savie e acconce dice in sul proposito, invocando la  concor­
dia e 1’ operosità  di tu tti g li onesti, che am ano e pregiano la  prosperità 
g la g randezza d’ Italia , perchè si stringano  in generosa lega e gareg-



gino di santo zelo nel prom uovere la co ltura popolare. Solone, uno dei 
sette lu m i, che rifulsero sotto il bel cielo di Grecia, dichiarò infami 
tutti quei padri, i quali trascuravano V educazione della loro prole ; e le 
nazioni m oderne più civili son q u e lle , ove più diffusa è T educazion 
drim aria e caldeggiata  e p ro te tta  dai cittadini di m aggior au to rità  e 
nome nel proprio Comune.

N ell’ a ltra  le tte ra  circo lare  raccom anda la  le ttu ra  di buone opere 
educative, e fa onorata m enzione dell’ Avvenire della scuola e del no­
stro N. Istitutore ; i quali periodici si stendono la mano nel campo del 
progresso e della civiltà per promuovere l’ educazione intellettuale e mo­
rale del popolo italiano. E di tal ricordo, come di a ltre  più lusinghiere 
e benevole parole, che si leggono al nostro indirizzo, noi rendiam o al 
bravo e degno Ispettore  grazie  vivissime e cordiali.

Il Blnnicirlo «li Salerno e 1’ istruzione elementare — 

In una delle ultime to rnate  riferiva acconciam ente delle scuole 1’ e g re ­
gio Consigliere M ari, m em bro della com m issione sco lastica  m unicipale, 
e faceva parecchie savie p ro p o s te , intese a  m igliorare e prom uovere 
1’ educazion popolare. F ra  le a ltre  cose p roponeva, che si aprissero  
due nuove scuole a lla  p arte  occidentale della c i t t à , per accogliere 
m oltissim e fanciulle, che non possono godere del benefìzio dell’ istru ­
zione stan te  la  ris tre ttezza  dell’ edifizio scolastico di P ia n ta n o v a , e 
chiedeva che a  molti m aestri e m aestre  si assegnasse  lo stipendio le ­
gale, notando che un bidello delle scuole riceveva uno stipendio di oltre
000 lire , e alcuni insegnanti appena toccavano le 400. Come vedesi 
a prim a v is ta , son proposte giustissim e e da non incontrare nessuna 
opposizione in qualsiasi a d u n an za , dove non sia  spenta  del tutto la  
coscienza del re tto  e trovisi ancora  un po’ di senso comune. E pure, ò 
doloroso a  co n fessa rlo , il Municipio di S a le rn o , che agli a ltri della 
Provincia dovrebbe dare il buon esempio ed esser modello d’ operosità 
e d’ am ore p er le scuole, respinse tu tte  quante le p roposte , e m ostrossi 
sp ietatam ente avverso  ad ogni m iglioram ento educativo. Non valsero 
le buone ragioni, non gli esem pi opportunatam ente addotti dall’ egregio 
re la to re , non la  g iustizia e convenienza delle proposte: il Consiglio non 
ne volle sapere, e, tranne  il S indaco, cav. C en to la , il M ari e qualche 
altro , l’ istruzione elem entare trovò duri e accaniti nemici. Questo fatto, 
che gi'andem ente ci a d d o lo ra , cagionò la  rinunzia del M ari e degli 
altri suoi colleghi dall’ uffizio di membri della commissione sco lastica , 
come nobile p ro testa  alla  risoluzione del Consiglio, ed è s ta to  a sp ra ­
mente censurato in c i t tà , che vede così m essi in non cale i bisogni più 
sentiti del popolo e i fondam enti più saldi della civiltà e floridezza del 
paese. M a che forse è superiore alle  leggi il Municipio di Salerno ? 
Staremo a  vedere che ne dirà il Consiglio scolastico; al quale sappiam o 
che il M inistro di P . I. ha  efficacemente raccom andato  la  s tre tta  os­
servanza delle leggi.



I n s e g n a n t i  b e n e m e r i t i  — Circondario d i Campagna — Pepe 
Antonio, S. A ngelo F a sa n e lla —F accenda Leopoldo, C am pagna — Lordi 
G regorio , Oliveto C itra—Fanelli Pasquale, V alva — C estaro F rancesco 
Paolo, Eboli—Elefante Vito, Id.—C aponigri Domenico, R icigliano — C a­
vallo G iuseppe, T ren tin a ra—M ordente B enedetto, Corleto M onforte — 
B orsa Pasquale  , R occadaspide — Pelusi Raffaela , Idem. — Donadelli 
Alfonsina, Buccino — P agani Giulia, E b o li— Visconti M a r ia , Id. — V a­
lerio A nna, Cam pagna.

Circondario di Vallo — B otti S tefano , A gropoli — F eo la  N ico la , 
C am pora — Piscio ttano Alfonso, Celle B ulgheria — Im briaco Casim iro, 
Centola (Forìa) — Procida G iuseppe, C uccare V etere — D urante Giu­
seppe, L aurino — Lom bardi M atteo, L u s tra —P an igaro la  E rrico , R occa­
g lo r io sa — A m oresano F ra n c e sc o , Ortodonico — D onnabella F erd inan ­
do, Perdifum o — V entim iglia A lessandro , S essa  Cilento (S. M ango) — 
F errigno  A lfonso , Id. (Valle) — F erraio li F ra n c e sc o , S tella  Cilento — 
C apuano L udov ico , Stio — B urro P ao lina , R occagloriosa — D’ Alessio 
T eodora, S. Giovanni a  Piro.

N u o v e  p u l i l i l i c a z l o n l — L 'Istruzione secondaria, riv ista  m en- 
suale  ita liana  e s tra n ie ra  d ire tta  dal prof. cav. Oza G iuntini, si pub­
blica a  F irenze in grossi fascicoli d’ elegante form ato, e costa  lire 12 
a ll’ anno. R ivolgersi a lla  tip. G alileiana di M. Cellini a  Firenze.

CARTEGGIO LACONICO

M ilano— Ch. prof. P. Formavi — Grazie e rigrazie: ma non ho avuto ancor 
tempo di leggere che qua e là qualche cosettiua , e mi piace molto. Bravo di cuore.

Procida — Ch. prof. M. Parascandato — Ha avuto la mia risposta ?
Frosolone — Ch. prof. N. M. Fruscella — Avesti la mia cartolina? Di à Gigi 

che si ricordi del Tipografo. Addio.
Dai Signori -  N. di Geronimo, T. Viscera e T. Girardi — ricevuto il costo d’as­

sociazione.

AVVERTENZA

Siamo in fine d' anno , e sollecitiamo perciò viva• 
mente i signori associati, che vogliano aver la cortesia 
d'inviarci il prezzo del giornale.

P r o f .  G iuseppe O l iv ie r i ,  Direttore.

Salerno 1876 — Stabilimento Tipografico Nazionale.


